
ASSEDIO Il centrodestra non abbassa i toni.

Anzi. Sul caso Visco-Guardia di Finanza con-

tinua l’assedio al Quirinale. «Napolitano non

può dire che la destituzione del comandante

della Finanza non è

di sua competenza»,

dichiara il leader di

An Gianfranco Fini.

Il quale subito invoca un «go-
verno di passaggio per fare le ri-
forme».Prima di lui già Umber-
to Bossi aveva chiesto «elezioni
politiche. Il Paese è in difficoltà,
mi rivolgo al presidente della
Repubblica». Insomma, il co-
pione è chiaro: attaccare su Vi-
sco per dare la spallata a Prodi e
riconquistare lepoltroneperdu-
te. Il tutto, tirando per la giacca
Napolitano. Ma il disegno non
è ancora coerente. Bossi invoca
le urne, Fini un governo istitu-
zionale. Vista così la spallata so-
migliadipiùadunagrancagna-
ra da diramare a mezzo stampa.
C’èdascommettereche il clima
non si raffredderà. Resterà ro-
vente fino a mercoledì, quando
il governo è chiamato a riferire
sulla«vicendaSpeciale»aPalaz-
zoMadama.Ancoranonèchia-
roseinterverrà ilpremieroilmi-
nistroTommasoPadoa-Schiop-
pa: sideciderà ingiornata.L’Ita-
lia dei Valori tra l’altro chiede
chiarimenti dopo le parole del-
l’ex direttore dell’Ansa. Il capo-
gruppo di FI Renato Schifani
chiede che si presenti il premier
«anche alla luce della dichiara-
zione del presidente Napolita-
no-spiega-chehaparlatodide-
cisioni prese dal governo nella
sfera delle sue competenze e at-
tribuzioni». In discussione le
mozioni del centro-destra che

chiede la revoca delle deleghe
sulla Guardiadi Finanza alvice-
ministroVisco.Deleghegià«so-
spese» ed avocate da Pa-
doa-Schioppa, per la verità.
Dunque, è molto probabile
«che il dibattito si sposterà sulle
decisioni dell’ultimo consiglio
deiministri»,affermaFini inter-
vistatosu Rai3da LuciaAnnun-

ziata. Ovvero, anche sul «licen-
ziamento» del generale Specia-
le.Èquestonegliultimigiorni il
refrain preferito dalla destra: un
uomo d’ordine cacciato dal go-
vernopersalvarese stesso.Adir-
la proprio tutta, tanto uomo
d’ordinenonsembraungenera-
le che decide di disubbidire- an-
nunciandolo alla stampa - ad

una disposizione del regolare
governo in carica. In altri tempi
si sarebbe parlato di insubordi-
nazione. Oggi invece la destra
martella con argomentazioni a
dirpocoinquietanti.GiulioTre-
monti dichiara che la politica
nonpuòentrarenel corpodella
Finanza.Lapoliticano,mailgo-
verno, cioè il potere esecutivo,

certamente sì. In Italia, come in
tutte ledemocrazie, i corpimili-
tari nonsono indipendenti dal-
l’esecutivo, non costituiscono
uno stato nello stato. Guai se lo
fossero. Tant’è che in serata
scendeincampoil sottosegreta-
rio Enrico Letta. «Il Governo ha
preso le sue decisioni sui vertici
dellaGuardiadiFinanzanelpie-

no rispetto delle sue prerogati-
ve e del diritto - dichiara - Sono
assolutamentedarifiutarequin-
di le letture allarmistiche e le
speculazioni politiche che tali
decisioni stanno suscitando da
parte dell’opposizione». Dal
centro-sinistra interviene an-
che Marina Sereni (vicecapo-
gruppo dell’Ulivo alla Camera).
«Si grida all’emergenza demo-
cratica- dichiara - di fronte ad
unasceltadelgovernomirataal-
la trasparenza e al senso di re-
sponsabilità. Visco ha fatto un
gesto di grande responsabilità.
Mi stupisce che invece nessuno
noti come anche l’altro grande
protagonista della vicenda, Ro-
berto Speciale, avrebbe dovuto
fare altrettanto».
Naturalmente Fini la vede in
senso contrario. Se dopo il di-
battito in Senato viene ridata a
Visco ladelegaalcoordinamen-
todellaGuardiadiFinanza«sia-
mo alla farsa», dichiara il leader
di An. Che prosegue con la stra-
na tesi dei corpi militari indi-
pendentidal governo.«Sarebbe
come considerare i Carabinieri
un braccio operativo del gover-
no» spiega l’ex vicepremier in
Tv.Senonalgoverno-ealmini-
stro competente - a chi dovreb-
bero rispondere i Carabinieri al-
lora? Ovviamente nel rispetto
delle leggi. Ed anche del bon
ton istituzionale: difficile che
un ministro della Difesa si met-
ta a spargere veleni sui giornali
controuncarabiniere.Evicever-
sa.
VeroèquantodiceFini sul fatto
che i trasferimenti non posso-
no essere chiesti da un mini-
stro. Infatti i trasferimenti in
questione li ha chiesti proprio
Speciale (vedi articolo in basso,
ndr). Ma ormai la panna della
disinformazioneèmontata.An-
zi, il veleno è distillato. Così Fa-
brizio Cicchitto parla di un go-
verno che «si muove come un
rullo compressore», e c’è chi da
An chiede a Berlusconi di orga-
nizzareunavegliaper le libertà.

Ci sono dossier falsi e dossier veri
in questa vicenda sulla Guardia
di Finanza già diventata un pa-
sticciaccio. Quello che il vicemini-
stro Vincenzo Visco sta preparan-
do per il confronto di mercoledì in
Senato punta a scardinare la «di-
sinformatzia» allestita dai suoi
avversari e ripresa acriticamente
da molta stampa. Prima vittima
della vicenda, infatti, è proprio
l’informazione. Un esempio? Tut-
ta la connessione con Unipol, che
nei fatti non esiste. Fu l’agenzia
Ansa a diffondere la notizia assu-
mendocomeassolutamenteedog-
gettivamente vera la tesi del gene-
rale Speciale (senza riportare le
fonti da cui riceveva l’informazio-
ne), titolando Unipol: azzerati i
vertici della Guardia di Finanza a
Milano.Unasvista?Chiamiamo-
la così. Sta di fatto che fu Roma e
non Milano ad indagare sul caso
Unipol-Bnlconunasezionedistac-
cata in cui non comparivano i fi-

nanzieri coinvolti. I quali -vasem-
pre ripetuto - alla fine non sono
stati rimossi. A questo punto non
esiste più il movente che, secondo
il generale Roberto Speciale avreb-
beprovocato le suppostepressioni.
L’inchiestaUnipolnonc’entra, i fi-
nanzieri sono rimasti. Cosa è ac-
caduto allora? Questo argomento
viene rilanciato oggi dal centrode-
stra: se nulla è accaduto, perché
«dimissionare Speciale» e dimez-
zareVisco? Semplicemente perché
nonsipuòcontinuarea fare ilvice-
ministro con delega piena alle Fi-
nanze con un capo della Finanza
che distribuisce parti di verbali ri-
servati (astutamente selezionati)
alla stampa per gettare fango sul
governo. Chiaro?
Tuttiaspettiamoichiarimentian-
nunciati per mercoledì in Senato.
Il viceministro ha deciso di non
parlare con la stampa, non distri-
buiredocumenti,nonrilasciare in-
terviste. Ha scelto di sostenere la

sua tesi in una sede istituzionale.
A differenza del suo accusatore,
che in tutta lavicendahautilizza-
to soltanto sedi non istituzionali.
Pazienza. Questione di stile.
Ognunosceglie i territori cheprefe-
risce. In parte le «prove» della
estraneità di Visco alla supposta
operazione di rimozione sono già
state delineate dallo stesso Roma-

noProdi, chene riferì inParlamen-
to l’anno scorso. Anche di quella
versione dei fatti non si ritrova
quasi traccia nelle ricostruzioni di
questigiorni.Vediamola.Èil gene-
rale Speciale a sollecitare Visco ad
avviare una serie di trasferimenti,
nonil contrario.Tradotto: l’opera-
zione parte dai militari, non dal
governo. Il generalesottoponealvi-

ceministrounacinquantinadino-
mi da rimuovere. In tutta Italia,
meno che a Milano. Visco è appe-
na stato nominato, non capisce la
fretta e decide di consultarsi pri-
ma con tutti i vertici del corpo per
fare un giro di orizzonte sullo sta-
todelle cose.Chiedeaidirettori ge-
nerali delle amministrazioni civili
dello Stato e ai vertici della guar-

diadi Finanzadi fare le loroosser-
vazioni sulla lista predisposta da
Speciale.Traquesti, il generaleSer-
gio Favaro e il comandante in se-
condaItaloPappasegnalanocriti-
citàa Milano. Visco registra le cri-
ticità e ne informa Speciale, chie-
dendogli di tenerne conto. Il gene-
rale dopo pochi giorni riconsegna
la lista dei trasferimenti a Visco e
- sorpresa - la cinquantina di no-
mi scompare, mentre restano solo
imilitaridiMilano.Dopoduegior-
ni esce l’Ansa: «Unipol: azzerati i
vertici della Guardia di Finanza».
Da quel momento Visco non sa
più nulla: legge tutto sui giornali.

Nonsachenel frattempoilgenera-
le ha parlato con il procuratore di
Milano.NonsachesempreSpecia-
lehaapertounprocedimentodisci-
plinareneiconfrontidiPappaeFa-
varo. Passano giorni e Speciale
(prima tanto attivo) non si fa sen-
tire. Allora telefona per sapere co-
me mai dei trasferimento proposti
dal generale non si sta facendo
nulla. Quando viene a sapere del-
le preoccupazioni della procura, il
viceministro parla personalmente
con il procuratore. I due si chiari-
scono e l’«incidente» si chiude.
Nessun trasferimento.
Insomma, tutto èpartitodal gene-
rale. Una trappola ben orchestra-
ta portata avanto con l’appoggio
di parte degli organi di stampa.
Che hanno riaperto il caso dopo
mesi con la pubblicazione dialcu-
ni verbali. Di qui la seconda pun-
tata, che nulla aggiunge però ai
fatti.Mafamolta lucesullapoliti-
ca. L’opposizione incalza, e la
maggioranzaèdivisa. Il restoècro-
naca.  b. di g.

LA RICOSTRUZIONE Dopo un anno si pubblicano verbali già noti. E nasce un caso politico. La memoria corta di molti, la solitudine del viceministro che sta preparando il dossier

Quella strana successione di fatti a mezzo stampa

Visco, la Destra assedia Napolitano
Letta: «Non accettiamo speculazioni allarmistiche». Ma l’Italia dei Valori vuole altri chiarimenti

ROMA «Il mio licenziamento da direttore
dell’Ansa è stato determinato dal fatto che
l’agenzia per prima trasmise il 16 luglio
2006 la notizia sul trasferimento dei vertici
della Guardia di Finanza della Lombardia».
L’ex direttore dell’Ansa Pierluigi Magna-
schi, in un’intervista a «Il Giornale», forni-
sce una motivazione diversa da quella (rag-
giunti limiti di età) con cui, mesi addietro,
fu sollevato dalla direzione dell’agenzia di
stampa. Magnaschi, dopo aver affermato
che«ilcontrattoconsentesolocomeopzio-
ne» la possibilità di andare in pensione do-
poavercompiutoil sessantacinquesimoan-
nodietà, ritieneche lapropriacolpasia sta-

ta quelladi «dare» quellanotizia il 16 luglio
del 2006. Qualcuno degli azionisti, afferma
l’ex direttore dell’Ansa, era anche contra-
rio.
Boris Biancheri, presidente dell’Agenzia,
precisa: «La sostituzione di Magnaschi,
qualsiasi cosa egli ritenga di affermare oggi,
è stata presa unicamente sulla base di una
valutazione della sua attività professionale
nelperiodoincuihatenuto ladirezionedel-
l’Agenzia, invistadiun’esigenzadirinnova-
mento e ammodernamento dell’agenzia
stessa». Ma non solo. Biancheri precisa an-
che ledate, fondamentaliper comprendere
un’effettiva relazione di causa-effetto. «La

sostituzione di Magnaschi, che aveva com-
piuto il sessantacinquesimoannodietà nel
febbraio 2006, - spiega Biancheri - è stata
presa in considerazione dopo l’assemblea
annuale dei soci dell’Ansa ed il rinnovo de-
gliorganistatutaridell’agenzia,cioènelme-
se di aprile. Essa è stata poi deliberata for-
malmente il 29 novembre dello stesso an-
no con voto unanime del consiglio di am-
ministrazione, del quale sono membri gli
editoridi tutti i maggioriquotidiani italiani
tra cui anche quello del Giornale».
Il centrodestra, nel clima di complotto che
accompagna ormai l’intera vicenda Specia-
le-Visco, attacca a testa bassa. Il Comitato

di Redazione dell’Ansa condanna in una
nota «qualsiasi tentativo di trascinare
l’Agenzia sul terreno dello scontro politi-
co». E sottolinea: «Colpisce la tempistica
dell’attacco dell’ex direttore Pierluigi Ma-
gnaschi contro il vertice dell’Azienda pro-
prio nel momento di massima tensione tra
governo e opposizione. Il Cdr prende atto
della dichiarazione del presidente Boris
Biancheri e deplora che l’ex direttore Ma-
gnaschi abbia pesantemente messo in dub-
bio l’indipendenza e l’autorevolezza del-
l’Ansa, fattori di credibilità della testata di
cui i redattori, chequotidianamentevi lavo-
rano, sono orgogliosi».

Il viceministro Vincenzo Visco e il generale Roberto Speciale

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

GOVERNO NEL MIRINO
LA DESTRA

Magnaschi: licenziato per aver dato la notizia
L’ex direttore dell’Ansa: diedi io la notizia del trasferimento dei finanzieri. Il cdr: non ci stiamo allo scontro politico

OGGI

Ormai la Cdl preme sul Quirinale per
una soluzione politica del caso

aperto tra il governo e il generale Speciale

La maggioranza
dovrebbe essere
compatta mercoledì
in Senato. Ma ancora
non è detto

L’ex capo della Guardia di Finanza annuncia
ricorsi al Tar e non vuole andare alla Corte dei Conti

Solo oggi si capirà se in Senato parlerà Prodi

Fini: «Napolitano non può
dire che la destituzione
del comandante
della Finanza non
è di sua competenza»

Il presidente Napolitano saluta Casini, con Berlusconi al suo fianco, durante la parata del 2 giugno Foto di Alessandra Tarantino/Ap

Cosa fece Visco
Come replicò
Speciale
A chi si rivolse
il generale...

■ / Roma
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